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Indiscrezioni sulla seconda parte del memoriale di Lido Celli 

sempre lavorato per la DC 
cooli? Lo incontravo spesso» 

Il capo P2 afferma di aver dato soldi a molte persone, compresi Almirante e Montanelli - «Con il caso Moro 
non c'entro e non ho avuto contatti con la CIA» - Poi «spiega» il «golpe» Borghese e la «Rosa dei venti» 

ROMA — •Qualcuno vuole farmi 
passare per un eversore di destra, 
ma lo sono sempre stato un uomo 
della DC che ha lavorato per que
sto partito. Inoltre, non avevo biso
gno di Intermediari per parlare con 
Flaminio Piccoli. Lo potevo vedere 
quando volevo all'E.xcelsior, alla 
Camera o a casa sua». 

Queste sarebbero alcune delle 
frasi contenute nel momorlale (se
conda parte) Inviato — attraverso 
l'avvocato Dean, venerdì scorso — 
alla Commissione P2. Il documen
to (una ventina di cartelle di testo, 
più una serie di documenti vari per 
un totale di circa quaranta cartel
le) è ancora ufficialmente coperto 
dal segreto perché, domani matti
na, la Commissione dovrà riunirsi 
e decidere se renderlo pubblico. Ma 
l'on. Teodorl (radicale) parlandone 
con 1 giornalisti nella sala stampa 
della Camera, ne ha anticipato al
cune parti. Gelli, in un altro passo 
del nuovo memoriale, aggiunge
rebbe che nella prerelazlone Ansel-
ml si affacciano anche Ipotesi di 
suol contatti con 11 PCI. «Ebbene — 
dice Gelll — questa è la peggiore 
offesa che mi si possa fare». 

Il capo della P2 aggiunge poi di 
poter provare tutto quello che dice: 
soprattutto proprio l suol rapporti 
con la DC. Ma non basta: il «venc-
rablle» racconta poi — sempre se
condo l'on. Teodori — una serie di 
notizie Inedite. Per esemplo spiega 
di avere Incontrato Indro Monta
nelli (che In TV lo ha definito «ma
gliaro») e di avergli consegnato al
meno trecento milioni per 11 suo 
giornale. Poi aggiunge ancora che 
la P2 non aveva nessun progetto 
politico particolare e che 11 famoso 
«piano di rinascita democratica» 
lui stesso lo aveva consegnato per
sonalmente all'allora presidente 
della Repubblica Leone. Per quan
to riguarda l'MSI, Gelll spieghe
rebbe — sempre nella seconda par
te del memoriale — di aver orga
nizzato la scissione all'interno del 
MSI per alutare l'on. Almirante 
che si trovava In difficoltà perché 
attaccato da tutte le parti. Inoltre 
— è sempre Gelll che parla — lo 
stesso Almirante avrebbe ricevuto, 
da lui, un cospicuo finanziamento, 
quando era andato a trovarlo all'E-
xcelslor. Il capo della P2 — ha spie
gato l'on. Teodori — chiamerebbe 

poi In causa anche 11 PRI, nella 
persona di un certo colonnello Lo 
Casclo (appunto repubblicano) che 
lo aveva chiamato a far parte di un 
gruppo che rivendicava i diritti 
umani nel mondo. Altro materiale 
riguarderebbe Angelo Rizzoli e la 
sua totale adesione al progetti del 
capo della P2. Sempre Gelli, rac
contato da Teodori, affermerebbe 
Inoltre, sempre nel memoriale, di 
avere ascoltato Roberto Calvi che 
raccontava di un «prestito» conces
so al PSI per l'allora segretario 
Francesco De Martino, al quale 
una non meglio precisata «banda» 
aveva rapito 11 figlio. 

La cifra «concessa» da Calvi sa
rebbe stata di un miliardo di lire. I 
soldi sarebbero stati Infilati in al
cune buste intestate «IOR». Calvi si 
sarebbe accorto della sbadataggine 
e avrebbe detto a Gelli: «Sono riu
scito a cambiare quelle buste al
l'ultimo momento». 

Infine — cosa ormai nota — Gel
ll avrebbe ascoltato il racconto di 
Calvi che diceva di essere stato alle 
Botteghe Oscure, al PCI, per la 
questione «Paese Sera». Subito do
po avrebbe aggiunto: «I comunisti 

non hanno una lira. Forse per ri
prendere i soldi che la mia banca 
ha prestato, potresti entrare tu di
rettamente nella società editrice di 
"Paese Sera"». 

Nel memoriale Gelll conteste
rebbe poi, punto per punto, la pre
relazlone Anselml raccontando 
dettagli e particolari sul «golpe» 
Borghese e sulla «Rosa del venti», 
negando. Inoltre, di essere mal sta
to In contatto con i servizi segreti 
americani e con la CIA In partico
lare. Invece ammetterebbe di esse
re stato in contatto con 1 servizi ita
liani e In particolare con il generale 
Grassini e con 11 dott. Cioppa. Ne
gherebbe, però, ogni Intervento nel 
caso Moro. Il capo della P2 rivendi
cherebbe alla propria persona, una 
serie di iniziative per aiutare lo svi
luppo di enti governativi all'estero. 
Il radicale on. Teodori ha spiegato 
ai giornalisti che questa seconda 
parte del memoriale appare scritta 
troppo bene perché sia stata davve
ro vergata da Llcio Gelll. Per Teo
dori, insomma, si tratterebbe di un 
documento «suggerito» da qualcu
no al capo della P2. 

Wladimiro Settimelli 

Dallu nostra redazione 
BOLOGNA — Salute, traffico. 
ambiente, qualità della vita nel 
centro btonco e, più in Genera
le, in tutta la citta: a Bologna si 
sta per voltare pagina. In me
glio, naturalmente. Se le proie
zioni e le percentuali rese note 
ieri pomeriggio saranno confer
mate nella giornata di oggi, la 
vittoria dei sì al referendum sul 
traffico nel centro storico bolo
gnese, si è votato domenica as
sieme alle europee, la si può 
considerare schiacciante. In 
pratica — questo l'andamento 
delle schede scrutinate fino alle 
18 di ieri — sette bolognesi su 
dieci vogliono che l'accesso del
le auto private nel centro stori
co sia vietato, seppure gradual
mente. 

Bologna, insomma, dice ba
sta allo strapotere delle auto 
che inquinano, che creano caos, 
che rendono la vita sempre più 
difficile, che nascondono agli 
occhi dei suoi abitanti e dei tu
risti uno dei centri storici più 
belli e preziosi non solo d'Italia 
ma d'Europa. Certo: l'auto è 
importante per muoversi, per 
lavorare e per altri mille usi, ma 
la sua massiccia presenza nelie 
viuzze e piazzette del centro 
storico bolognese rischiava di 
dare un segno totalmente nega
tivo alla crescita sociale, cultu
rale, economica e ambientale 
del capoluogo emiliano. 

Nel referendum prevalgono i «sì» alla chiusura 

Bologna ha deciso: le auto 
lasceranno ai pedoni 

le strade del centro storico 
Le prime proiezioni dello scrutinio: 70% favorevole - La Lega 
ambiente: ripeteremo questa esperienza in altre città 

La proposta del referendum 
era stala lanciata dall'ARCI e 
da altre organizzazioni ecologi
che. E' stata subito raccolta 
dall'amministrazione comuna
le che sfruttando un articolo 
del regolamento dei quartieri 
ha ampliato la consultazione al
la citta intera. Due mesi di in
tensa campagna elettorale ac
canto a quella per le elezioni 
europee. A favore del sì, cioè 
della chiusura «progressiva», 
come era scritto sulla domanda 
posta ai cittadini, si era coagu
lato uno schieramento abba
stanza ampio, che andava dai 

partiti di sinistra al sindacato 
ai consigli di fabbrica; dalle as
sociazioni ecologiche ai taxisti, 
agli autisti di bus e altri. Schie
rati per il «no» la DC, l'associa
zione dei Commercianti (la 
Confesercenti aveva invece in
dicato ai propri soci il voto se
condo coscienza) e l'Automobi
le club. 

Molti i commenti ai dati af
fluiti nel pomeriggio di ieri. Tra 
questi quello del sindaco Renzo 
ìmbeni. «Una prima osserva
zione — dice — riguarda la per
centuale dei votanti che è quasi 
pari a quella per le europee 

(90,2%): è un risultato straor
dinario, una prova di maturità 
degli elettori bolognesi che non 
hanno seguito gli inviti a diser
tare le urne. E' un segnale posi
tivo che sollecita una nuova at
tenzione al rapporto tra l'uomo 
e l'ambiente. Chi pensava che 
non vi fosse un rapporto tra 
elezioni e referendum sul traf
fico è stato smentito: anche i 
risultati di altri Paesi (Germa
nia e Belgio) ci dicono che l'am
biente è uno dei grossi temi — 
un nuovo diritto — del nostro 
tempo. Il pronunciamento dei 
bolognesi e netto. E' un atto di 

fiducia per l'amministrazione 
comunale ed insieme un impe
gno per il futuro. Gli elettori — 
conclude Imbeni — dicono che 
la strada che si era cominciata a 
percorrere tra mille ostacoli per 
regolamentare in modo diverso 
il traffico va percorsa con deci
sione: la salute e l'ambiente so
no i criteri di fondo per le scelte 
future». «Il voto di Bologna — 
ha commentato la Lega am
biente dell'ARCI — pone un 
fondamentale punto di parten
za. La Lega per l'ambiente pro
muoverà tra breve consultazio
ni con tutte le altre organizza
zioni ambientaliste per giunge
re a nuovi referendum in altre 
città italiane». 

«Combineremo scelte imme
diate — dice l'assessore all'ur
banistica Roberto Matulli — 
con scelte di lungo respiro: da 
subito partiremo con l'applica
zione delle fasce orarie per re
golamentare l'accesso dei vei
coli privati al centro storico, 
contemporaneamente daremo 
attuazione al programma di 
protezione e ampliamento delle 
zone pedonali, delle piste cicla
bili e poi si procederà alla rea
lizzazione di nuovi parcheggi 
periferici e infine l'ulteriore po
tenziamento del trasporto pub
blico». 

Giuliano Musi 

Quattro militari antikomeinisti rifiutati dall'Egitto cercano asilo politico 

Aereo iraniano dirottato a Lamezia 
riparte dopo 4 ore verso la Francia 

LAMEZIA TERME — Dal
l'Egitto, dove venerdì scorso 
avevano chiesto ma non ot
tenuto l'asilo politico, sono 
atterrati Ieri sera alle 19.38 a 
sorpresa all'aeroporto di La
mezia Terme (Catanzaro): 
quattro militari iraniani an
tikomeinisti a bordo di un 
«Fokker. della marina han
no dirottato l'aereo, che Im
barca altre quattro persone 
(due. a quel che sembra, 
ostaggi) nella disperata ri
cerca di ospitalità In un pae
se straniero. 

Quando l'aeromobile è at
terrato nello scalo lametlno 
aveva carburante solo per al
tri 15 minuti di volo. Iniziato 
a Luxor quattro giorni fa. Il 
dirottamento, Ieri a tarda 
ora non era ancora concluso: 

anche !e autorità italiane, 
dopo quelle egiziane, hanno 
infatti rifiutato la richiesta 
di asilo, accettando Invece di 
rifornire 11 Fokker: l'equi
paggio ha chiesto indicazio
ni sull'agibilità degli aero
porti francesi o di quello di 
Ajaccio, In Corsica. E il terri
torio francese dovrebbe esse
re. per l'appunto, la prossi
ma tappa. 

Sin dalle 19, quando l'arri
vo dell'aereo era stato segna
lato alla torre di controllo 
dell'aeroporto calabrese, ti 
traffico aereo era stato so
speso. A Fiumicino è rimasto 
bloccato per ore 11 volo Ro
ma-Lamezia deH'Aermedi-
terranea. Ieri mattina, dopo 
aver comunicato all'aero
porto di Luxor in Egitto di 

star per decollare alla volta 
dì Creta o di Atene, i militari 
dissidenti avevano infatti 
Improvvisamente cambiato 
rotta, verso l'Italia. È subito 
Iniziata una fitta trattativa 
con la torre di controllo, do
ve si sono recate le maggiori 
autorità, il prefetto il procu
ratore della Repubblica, il 
questore, il «-mandante dei 
carabinieri. Attraverso un 
radiotelefono, con un inglese 
stentato uno degli iraniani, 
un sergente maggiore, ha co
municato: «È nostra inten
zione rilasciare due passeg
geri». Gli ha risposto il diret
tore dello scalo, Dardaro: «LI 
accoglieremo». «Prima — ha 
replicato però 11 sergente — 
vogliamo parlare con qual
cuno. I due passeggeri sono 

ammalati». Si è giunti così 
alla concessione di un'auto
cisterna col carburante, che 
nel giro di trenta minuti ha 
completato 11 rifornimento, e 
di un'automobile, sulla qua
le far imbarcare 1 due pas
seggeri. 

Più tardi, invece, mentre 
attorno alla pista si schiera
vano «tiratori scelti» della po
lizia e dei carabinieri e unità 
cinofile, sulla torre s'è recato 
uno dei dirottatori, un uomo 
sul 30 anni coi baffetti, che 
con piglio calmo ha spiegato 
alle autorità italiane che I di
rottatori sono quattro, che 
due altri militari hanno In
vece subito con atteggia
mento passivo l'Iniziativa 
del dirottatori, mentre gli ul
timi due (funzionari dell'a
viazione civile iraniana, op

pure, secondo altre versioni, 
due operai in pessime condi
zioni fìsiche) sarebbero stati 
presi prigionieri durante 11 
volo, per aver resistito. 

Dopo essersi informato 
sulle intenzioni del governo 
italiano nei loro confronti, 
l'uomo è tornato sull'aereo 
per consultare — ha detto — 
gli altri, dando così l'impres
sione di non essere il «cape» 
del commando. Poi ha chie-
stodi tornare, e di parlare so
lo con la principale autorità 
rappresentativa dello Stato 
italiano, il prefetto Miceli di 
Catanzaro, con il quale si è 
intrattenuto ancora a lungo. 
Quindici minuti dopo la 
mezzanotte l'aereo è riparti
to con destinazione Nizza, in 
Francia. 

PALERMO — Si reggeva 
sul commercio di un Intru
glio di acqua e zucchero la 
fortuna di uno dei più po
tenti e danarosi imprendi
tori agricoli del meridione, 
li siciliano Alberto Salvo, 
61 anni, fratello di Nino e 
cugino di Ignazio, 1 due 
chiacchierati gabellieri, al 
centro di numerose inchie
ste. Alberto Salvo è sfuggi
to ad un mandato di cattu
ra emesso dal giudice 
istruttore Beniamino Tes
sitore per un enorme traf
fico di vino sofisticato. Suo 
genero, Antonio Palizzolo 
di Ramlone, 28 anni, nel 
quadro della stessa Inchie
sta era già stato colpito da 
un analogo provvedimento 
(ma anche egli è latitante), 
nella qualità di direttore 
commerciale de! consorzio 
•Eno-Slcllla» 11 più grosso 
dell'Isola, di cut lo stesso 
Alberto Salvo è presidente 

È il fratello de! «gabelliere» siciliano 

Vino sofisticato, mandato 
di cattura per Alberto Salvo 
Aveva lucrato miliardi con un intruglio di acqua e zucchero 
Era un dirìgente delle «cooperative bianche» legate alla DC 

onorario. Uaccusa riguar
d a i rapporti che l'Eno-Si-
cllia Intrattiene con una 
cantina sociale di Partini-
co (Palermo) che ammassa 
11 mosto prodotto nella zo
n a a cavallo t ra la provin
cia palermitana e quella 
trapanese, e In specie quel
lo della zona di Alcamo: 
proprio t ra Alcamo e Par-
Unico vennero arrestati, 
per l'appunto, all'inizio 

dell'indagine nel mesi 
scorsi numerosi grossisti, 
soci della «Cerere», i quali 
avevano fatturato un am
masso presso la cantina di 
grandi quantitativi di mo
sto mai prodotto. Al con
trarlo, il vino che la «Cere
re» ha messo in circolazio
ne era un prodotto di origi
ne chimica: t ra 11 1979 e 11 
1983 la cantina — secondo 
1 risultati degli accerta

menti disposti dalla magi
s t ra tura — avrebbe pro
dot to vino «acqua e zuc
chero» per un controvalore 
di 30 miliardi. Proprio Ieri 
su iniziativa del sostituto 
procuratore Giuseppe Pi-
gnatore due noti possiden
ti di Partinlco, 1 fratelli 
Antonio e Girolamo Ba-
gllesi, di 42 e 48 anni, sono 
stati arrestati, per aver 
venduto nel giro di due an

ni qualcosa come 75 mila 
quintali di zucchero, che 
sarebbero serviti per la 
produzione di oltre 400 mi
la ettolitri di vino adulte-. 
rato. Stando alle statisti
che prodotte dai parla
mentari comunisti all'Ars, 
gli abitanti di Partinlco 
consumerebbero, così, due 
chili di zucchero al giorno 
per ciascuno. Il mandato 
di cat tura contro Alberto 
Salvo è un duro, ulteriore, 
colpo all ' immagine del 
vecchio sistema di potere 
dominato dalla DC: oltre 
che per la parentela coi più 
noti esattori, Alberto Salvo 
è Infatti conosciuto per es
sere stato uno dei principa
li dirigenti della coopera
zione agricola «bianca», 
presidente per anni della 
•federazione europea delle 
cantine sociali». Risulta 
proprietario di oltre 1.000 
ettari in Sicilia. 

Ai valichi lunghe file di camion in attesa 

Gli «autonomi» insistono 
Dogane quasi paralizzate 

La federazione unitaria si è dissociata, condannando i metodi e i contenuti della 
protesta - Disagi anche negli aeroporti, che hanno i magazzini pieni di alimentari 

ROMA — GII «autonomi» in
sistono. Come ormai fanno 
da più di una settimana tre 
piccoli sindacati paralizzano 
l'attività delle dogane, ai va
lichi più importanti. A Coc-
cau, a due passi da Tarvisio, 
cosi come a Gorizia e Trieste 
I funzionari si attengono ri
gidamente all'orario di lavo
ro e non effettuano presta
zioni straordinarie. Il loro 
turno è dalle otto alle quat
tordici: un arco di tempo li
mitatissimo per sbrigare tut
te le procedure. Ecco perché, 
In questi giorni, davanti agli 
uffici doganali si sono create 
lunghissime file di camion, 
di «Tir». Sono tutti In attesa 
di potere sbrigare le pratiche 
burocratiche. 

L'agitazione decisa dalla 
•Dirstat», dalla «Cisal» e dal 
•Sinafi» — queste le tre sigle 
promotrici — avrebbe dovu
to investire anche gli uffici 
negli aeroporti. Lo «sciopero 
bianco» ha avuto però scar
sissimo seguito negli scali 
aerei, anche se le conseguen
ze cominciano a farsi sentire 
un po' dappertutto. A Fiumi
cino, a Capodichlno, all'ae
roporto del «Legionari», vici
no a Pordenone, 1 magazzini 
sono stracarichi di prodotti 
alimentari che stanno gua
standosi in attesa di essere 
sdoganati. 

Il quadro, dunque, non 
cambia e la situazione, se 
possibile si aggrava di ora in 
ora. Il governo, che neanche 
in questa occasione ha bril
lato per tempestività, l'altro 
giorno se ne è uscito con una 
proposta che — a suo dire — 
avrebbe dovuto mettere a ta
cere gli autonomi. L'esecuti
vo si è impegnato a concede
re al funzionari delle dogane 
un «premio Incentivante», lo 
stesso garantito a tutte le al
tre categorie del pubblico 
Impiego. In più, I ministri 
Vlsentlnl e Gaspari hanno 
detto che faranno di tutto 
per accelerare l'approvazio
ne del disegno di legge per 
riformare l'intero settore. 1 
sindacatini ultra-corporati
vi, però, non ci sono stati. 
Perché? In due parole le cose 
stanno cosi: da tempo per 1 
lavoratori delle dogane è sta
to firmato da Cgil-Cisl-Uil 
l'ipotesi di contratto che 
contiene tra le altre cose an
che un riconoscimento sala
riale della particolarità del 
lavoro svolto alle dogane. C'è 
insomma un «premio» eco
nomico, legato però alla pro
fessionalità, un incentivo 
che serve in qualche modo a 
ripagare 1 lavoratori del set
tore delle difficili condizioni 
In cui sono costretti ad ope
rare. 

Agli «autonomi» questa 
conquista dei sindacati con
federali non place. «Dirstat», 
•Cisal» e «Sinafi» vogliono sì 
in busta l'equivalente (più 
qualcos'altro) dell'indennità, 
ma la vogliono sancita per 
legge non percontratto. I 
sindacatini «gialli», per farla 
breve vogliono che tutto ciò 
che riguarda il settore delle 
dogane non sia affidato alla 
contrattazione sindacale. 
ma sia regolato da leggi. È il 
modo più sbrigativo per far 
tornare la categoria «dentro» 
la pratica delle regalie cor
porative. «E viene il sospetto 
— dice Gianni Principe, del
la Funzione Pubblica Cgll — 
cha "parti" del governo 
guardino con compiacenza a 
queste agitazioni: penso in 
particolare ai ministro Vi
sentin! che non ha mai na
scosto la propria ostilità ver
so la contrattazione, pun
tando tutte le sue carte sulla 
poliUca del sottogoverno». 

Al sindacato non hanno 
dubbi: sono questi 1 veri ob
biettivi dell'agitazione cor
porativa dell'ultima setti
mana. Gli «autonomi» si so
no nascosti dietro piattafor
me altisonanti, hanno a più 
riprese parlato di necessità 
di razionalizzare il settore, di 
aumento degli organici. Ma 
in realtà a loro, di tutto ciò 
Importava ben poco. Tant'è 
che sui loro volantini parla
no sempre e solo di soldi: vo
gliono, anche con un diverso 
istituto, «Indennità conqui
stata dal confederali e In più 
vogliono un altro «premio» 
per II semplice fatto di essere 
dipendenti delle dogane. 
Tutte le altre proposte sono 
sparite. Ecco perché la Fede
razione unitaria non solo si è 
dissociata dall'agitazione, 
ma certo ha riscosso consen
si nella categoria, ma non 
tanti quanti potrebbero sem
brare: in realtà basta ferma
re tre, quattro valichi — co
me hanno fatto appunto gli 
autonomi — per gettare tut
to Il traffico merci nel caos. 

Stefano Bocconetti 

Corsera 
lì gradimento 
ad Ostellino: 

dice «no» quasi 
metà redazione 
MILANO — La redazione del «Corriere 
della Sera» si è spaccata sul nome del di
rettore designato Piero Ostellino. I risul
tati delle votazioni sul gradimento: hanno 
espresso il voto 201 giornalisti su 213 
aventi diritto; l sì sono stati 110,63 i no, 27 
le schede bianche, una nulla. Quindi 11 di
rettore designato, con 110 voti a favore, ha 
ottenuto appena 1152% del consensi della 
redazione. E da ricordare che Franco Di 
Bella ebbe 92 sì, 21 no e 63 schede bianche. 
Alberto Cavallari ebbe 161 sì, 11 no, 25 
schede bianche. Il comitato di redazione 
ha indirizzato una lettera al consiglio di 
amministrazione dell'editoriale Corriere 
nella quale è scritto che «la redazione del 
"Corriere" ha espresso il suo gradimento 
a Piero Ostellino». 

A questo punto, secondo la procedura 
in vigore, li consiglio di amministrazione 
dovrebbe nominare Ostellino direttore e 
questi da domani firmerà il giornale. A 
meno che, ma tutto tende ad escludere 
resipiscenze, il consiglio di amministra
zione dell'editoriale non mostri allarme 
per la spaccatura avutasi nella redazione 
e decida di soprassedere. Fu il consiglio di 
amministrazione a sostenere (dopo il pe
noso balletto di destituzione, nomina, r i
nuncia, nuova desiganzione) che la scelta 
di Piero Ostellino derivava dalla necessità 
di ricompattare una redazione divisa. Sul
la base del voto espresso dalla redazione 
del «Corriere», Il consiglio di amministra
zione verificherà il fallimento della pro
pria operazione, oppure dovrà essere con
siderato bugiardo? 

Il «Corriere della Sera» firmato da Ostel
lino sarà in edicola mercoledì, nonostante 
lo sciopero Indetto dal lavoratori poligra
fici della Rizzoli-Corsera per sollecitare 
soluzioni che consentano l'uscita delle 
aziende del gruppo dall 'amministrazione 
controllata. Lo stabilimento di via Solfe
rino si fermerà oggi dalle 9 del matt ino 
alle 19 di sera. Alle 10 I lavoratori degli 
stabilimenti milanesi del gruppo editoria
le manifesteranno in via Clerici, dinanzi 
alla sede del Nuovo Banco Ambrosiano. 

Ieri i tipografi hanno salutato con mol
to affetto Alberto Cavallari donandogli la 
pagina incorniciata del primo numero del 
«Corriere» da lui firmato come direttore il 
19 giugno 1981: la dedica era unitaria, a 
nome dei lavoratori CGIL-CISL-UIL. 
«Dai tuoi amici del Corriere»: questa scrit
ta è s ta ta apposta su u n orologio da tasca 
con catena, regalato da un nutrito nume
ro di redattori a Cavallari. Ieri notte il 
direttore uscente del «Corriere» è stato fe
steggiato, In tipografia, dagli operai e da 
tanti giornalisti commossi. Hanno voluto 
ringraziarlo per quanto h a fatto per fare 
risalire il quotidiano dalla grave crisi di 
credibilità e di decadenza nella quale era 
stato gettato. Oggi apparirà in edicola 
l'ultimo «Corriere» firmato da Cavallari 
direttore. 

a. m. 

L'Espresso 
Vaientini nuovo 

direttore con 
l'opposizione 
dei giornalisti 

ROMA — E scontro aperto all'«Espresso» tra 
la redazione e l'editore — Carlo Caracciolo — 
per la designazione di Giovanni Valentin! a 
direttore, in sostituzione di Livio Zanetti, che 
lascia il settimanale dopo 14 anni. Giovanni 
Vaientini — sino ad ora responsabile dell'in
serto milanese di «Repubblica», con alle spal
le anche una breve e non fortunata esperien
za di direttore all'«Europeo» — è stato uffi
cialmente designato ieri, con un comunicato 
dell'editore reso pubblico Intorno a mezzo
giorno; domani dovrebbe prendere possesso 
dell'Incarico ma Ieri, a tarda sera, era ancora 
In corso una assemblea di redazione durante 
la quale è stata avanzata anche l'ipotesi di 
uno sciopero che blocchi il settimanale. L'ar
rivo di Vaientini segue di poche settimane 
quello di Marco Benedetto (ex amministra
tore delegato della «Stampa») nelle vesti di 
direttore generale dell'editoriale. 

La contestata nomina di Vaientini e la fuo
ruscita di Zanetti si iscrivono nella crisi che 
l*«Espresso» sta vivendo da tempo. Ti disagio 
del giornale, la sua difficoltà a rinnovarsi 
(ma conservando una tradizione di grande 
impegno politico e civile) si erano gtà mani
festati all'incirca un anno fa, con l'ingresso 
di Giuseppe Turani, le prime voci sulla sosti
tuzione di Zanetti. 

Ora, la decisione dell'editore di stringere 1 
tempi ha spinto la redazione a rendere pub
blici i drastici motivi della sua opposizione 
alla nomina di Vaientini, benché fosse noto 
che sin dai primi di giugno era in atto lo stato 
di agitazione. La redazione ritiene che non 
siano stati rispettati — come pure era stato 
solennemente promesso — gli impegni a te
ner conto delle sue opinioni sulla succeslsone 
a Zanetti. Ma soprattutto contesta la nomina 
di Giovanni Vaientini giudicandola, di fatto, 
una grave involuzione rispetto alla tradizio
ne deU'«Espresso». In un documento dell'll 
giugno — che a stragrande maggioranza ha 
confermato lo stato di agitazione proclamato 
il 6 giugno — si afferma, infatti, che «una 
nuova direzione non può essere di livello in
feriore a quelle che si sono avvicendate nella 
storia deH"'Espresso"«. 

La ragione della dura contestazione sta 
tutta qui: non un pregiudizio personale o 
professionale nel confronti di Giovanni Va
lentin!, ma la preoccupazione che con questa 
nomina — peraltro esterna, che non tiene 
conto del patrimonio professionale interno 
— il settimanale cambi pelle; che l'editore ne 
voglia affrontare la crisi facendolo abdicare 
dalla sua tradizione. «Abbiamo li sospetto — 
si dice in redazione — che si-voglia risolvere 
il problema della concorrenza (di "Panora
ma", ma anche della stessa "Repubblica") 
spoliticizzando l"'Espresso", assestandolo su 
un livello di più basso profilo, "banalizzan
done" i contenuti e le scelte editoriali». 

È uno «strappo» che preoccupa anche nu
merosi collaboratori del settimanale — da 
Argan a Eco, da Moravia a Sciascia — I quali 
hanno firmato un documento nel quale si 
sostiene la necessità che 11 corpo di direzione 
conservi «il prestigio, l'autonomia (da pres
sioni politiche ed economiche), il livello cul
turale, la qualità umana, professionale e civi
le che io hanno caratterizzato in tutta la sua 
storia». 

Tasse sulle 
liquidazioni, 

la Corte 
deciderà 

in autunno 
ROMA — Si allungano l 
tempi per le tasse sulle liqui
dazioni: la Corte costituzio
nale ha infatti deciso di sol
levare d'ufficio la questione 
di legittimità su questo pre
lievo fiscale, benché essa fos
se stata già posta da nume
rose commissioni tributarie 
in tutta Italia. Non si cono
sce per ora la motivazione di 
questa decisione. Cne !a Cor
te non vedesse di buon oc
chio il decreto che assogget
ta a tassazione le indennità 
di fine rapporto di lavoro, io 
si sapeva già da tempo. E si 
sa anche che il governo ave
va In animo di preparare un 
suo decreto per colmare la 
vacanza dì legge che si sa
rebbe determinata con un 
parere di Incostituzionalità. 

In un certo senso, l'avoca
zione del problema concede 
a queste Iniziative 11 tempo 
necesario per realizzarsi: è 
difficile, infatti, che con que
sta procedura la Corte possa 
pronunciarsi prima dell'au
tunno. Inoltre laCorte^con ia 
propria iniziativa, ha unifi
cato tutte le questioni pen
denti, e si è riservata di giu
dicare la legiWmltà non solo 
deile liquidazioni degli stata
li, ma anche quelle di inden
nità di anzianità degli altri 
settori. 

Ad aprile 
-1,2% 
perla 

produzione 
industriale 

ROMA — Per il secondo me
se consecutivo, l'indice della 
produzione Industriale volge 
al peggio: è ancora -1,2% ad 
aprile, dopo il - 1 % di marzo. 
Nei primi quattro mesi del
l'anno, però, grazie all'otti
mo andamento di gennaio e 
febbraio (+4,2 e +3,1% ri
spettivamente), l'Indice ri
mane positivo: +1,9%. I se
gni della ripresa, dunque, si 
attenuano nell'ultimo perio
do: la Confindustria lo sotto
linea commentando 1 dati di 
aprile. «Non dobbiamo farci 
prendere — dicono gli im
prenditori — da nessuna eu
foria da ripresa». 

Ecco come sono andati, 
comunque, I vari settori nei 
primi quattro mesi dell'an
no. «Tirano» industria tessile 
(+7,6%), le costruzioni di 
materiale elettrico ed elet
tronico (+7,2), «e chimiche 
(+6$), le costruzioni di mezzi 
di trasporto (+8£), la lavora
zione del minerali non me
talliferi (+1,9). In calo, inve
ce, la costruzione dei prodot
ti in metallo (-2), U legno e il 
mobilio (-3,1), la costruzione 
di macchine e materiale 
meccanico ( -W), calzature 
ed abbigliamento (-8). Più 
5,5% i beni intermedi, sta
zionari 1 beni d'Investimento 
e +1,9 quelli di consumo. 

Antonov 
lascia 

Rebibbia 
Ma dove 
andrà? 

ROMA — Serghey Antonov 
riesce dal carcere e torna, 
forse oggi, agli arresti domi
ciliari. Sta molto male fisica
mente e psichicamente — af
fermano le perizie — e non 
tollera più 11 regime carcera
rio. Nonostante la gravissi
ma imputazione (complicità 
nell'attentato al Papa) e no
nostante 11 parere negativo 
del sostituto procuratore ge
nerale Albano, il giudice 
Martella ha deciso Ieri di ac
cogliere la richiesta dei di
fensori. Antonov potrà la
sciare Rebibbia ma, questo è 
il problema, per andare do
ve? Permanendo Infatti «pe
ricoli di fuga* (nonostante le 
assicurazioni formali del 
bulgari) e pericoli per la vita 
dell'Imputato. la sua abita
zione dì via Gallanl, una pa
lazzina di proprietà dell'am
basciata, non è considerata 
sufficientemente sicura e 
controllabile dalla polizia. 

Cosi per tutta la giornata 
di ieri I legali di Antonov, 
Consolo e Larussa, M sono 
dati da fare per trovare una 
sistemazione accettabile sia 
al loro cliente che alla Digos 
cui è affidato il controllo del 
funzionario bulgara Anto
nov dovrebbe uscire dal car
cere oggi stesso. 

) 


